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Dal nostro corrispondente 
PECHINO - Alla fabbrica di mac­
chine utensili n. 1 di Pechino si rico­
mincia a metter* in discussione gli 
incentivi materiali. E' successo che gli 
operai, pagati di più per produrre di 
più, volevano essere pagati di più 
miche per U lavoro normale. Ma tra 
i diversi « premi » che integrano U sa­
lario base ce n'è uno almeno che non 
ti discute e non si tocca: il premio 
per chi si limita a fare un solo figlio. 
Sono 5 yuan al mese finché diventa 
grande (la categoria in cui sono col­
locati la maggioranza degli operai di 
questa fabbrica ha un salario base di 
53 yuan al mese). Se nel frattempo 
nasce un secondo figlio bisogna resti­
tuire tutto. 

Qui spesso i confini dell'universo 
della vita sociale coincidono con quelli 
dell'unità di produzione. Così è dei 
tutto naturale che il controllo delle 
nascite si faccia in fabbrica, in que­
sta che occupa 7400 lavoratori, ci sono 
528 uomini e 185 donne (un numero 
maggiore di quello dei delegati) che, 
divisi in SI gruppi di lavoro, si occu­
pano della pianificazione familiare. 

Un cartello appeso nell'ufficio che 
funge da centrale operativa ci illustra 
la situazione. 5843 lavoratori, di en­
trambi i sessi, fanno parte di coppie 
che sono in età o in condizioni (cioè 
sono regolarment-e sposati) di procrea­
re. Ciascuno ha una scheda in cui 
sono riportati i metodi contraccettivi 
usati. In 349 casi c'è stqta la steri­
lizzazione di uno dei due coniugi (in 
genere la donna). In 258 casi si re­
gnala l'uso della spirale. In 861 quello 
della pillola. In 1689 quello dei mezzi 
meccanici. Cifra questa superata sol­
tanto da quella che prende in consi­
derazione « altri metodi > (coitus inter­
ruptus. astinenza periodica?): 2289 
casi. Ne restano 397 che non praticano 
nessun metodo e quindi possono avere 
figli. 

Un casellario apposito contiene ì mo­
duli firmati con cui U 92 per cento 
delle nuove coppie si impegna ad ave­
re un solo figlio. Solo 106 sono ancora 
t esiianti », perché è duro restituire, 
magari dopo qualche anno, una som­
ma che si accumula al ritmo di 5 yuan 
al mese. 

Qui si stabilisce l'«obiettivo* del 
numero di nascite. Per il 1980 ne erano 
programmate 224. Sono nati 172 prt-

Contraccezione e aborto 
nella Cina del dopo-Mao 

Settecento 
milioni 
di figli unici 
Di fronte alle minacce dell'esplosione demografi­
ca si cerca di rompere il peso della tradizione 

mogeniti, 34 secondogeniti, 24 terzo­
geniti: sette fuoriprogramma. Per H 
1981 J'« obiettivo » è salito a 325. per­
chè. ci spiegano, è aumentato il nu­
mero* dei nuovi sposi. 

In questa fabbrica non ci si limita 
all'incentivo dei 5 yuan al mese. Il fi­
glio unico ha anclie altri privilegi. 
Una volta l'anno viene organizzata una 
festa in cui gli viene regalato un ve­
stito o giocattoli di importo corri­
spondente. Se gli nasce un fratellino, 
più niente. E l'operata che si impegna 
ad avere un solo figlio — questo il 
provvedimento più recente — può 
godere di una maternità retribuita 
di un anno intero, anziché di sei mesi. 
Analogo pacchetto di incentivi nelle 
aHre unità di produzione e nelle cam­
pagne. In una comune presso Canton 
ci avevano spiegato che gli incentivi 
consistevano in un'elargizione, una 
tantum, di 500 yuan (anziché 5 yuan 
al mese), ammissione gratuita del pri­
mogenito all'asilo, una maggiore quan­
tità di cereali pro-capite, un appez­
zamento più grande per la coltiva­
zione privata della famiglia. Se si 

manca all'impegno di non avere più di 
un figlio, una decurtazione del 10 per 
cento del salario espresso in punti di 
lavoro per quindici anni, niente più 
asilo gratis per nessuno dei figli. 
meno riso e meno terra. 

Malgrado gli incentivi e gli ancor 
più pesanti disincentivi, sembra però 
che sia molto più difficile mantenere 
gli obiettivi in campagna che in città. 
Uno degli elementi più fortemente 
radicati nella tradizione del contadino 
cinese è la correlazione tra benessere 
e numero dei figli. Per una famiglia 
povera era difficile far giungere al­
l'età matura anche solo un paio dei 
sei o sette nati vivi. E viceversa, più 
figli si avevano, più solidamente era 
garantito il futuro. Per vincere la ri­
luttanza dei contadini, in diverse loca­
lità si sono introdotte « garanzie » per 
gli anziani: le cinque « gagranzie » del 
cibo, dell'abbigliamento, dell'abitazio­
ne, dell'assistenza sanitaria e del fu­
nerale, cui ora si viene ad aggiunge­
re — non dappertutto — una pensione 
di 10-20 yuan al mese. Ma non sem­
pre basta a sradicare le abitudini. In 

fabbrica non solo la pensione può più 
facilmente raggiungere il livello del 
salario, ma più forte è la pressione 
morale collettiva. In campagna non 
avere figli è sempre considerata una 
grave disgrazia e l'avere un solo fi­
glio. femmina, una disgrazia non mi­
nore. Come viene sinistramente sot­
tolineato dal fatto che nelle nuove leg­
gi viene esplicitamente ribadito il di­
vieto di affogare le bambine. 

Sono fatti mólto crudi. Ma su questo 
terreno si gioca buona parte dell'avve­
nire della Cina. Alla fine degli anni 
40 il tasso di mortalità era del 25 per 
mille e ciascun cinese poteva aspet­
tarsi di campare in media sólo fino ai 
35 anni. Alla fine degli anni 70 il tas­
so di mortalità era sceso al 6 • per 
mille e l'aspettativa di sopravvivenza 
era balzata ai 65 anni. E questo ha 
rotto un equilibrio che, almeno per gli 
ultimi secoli gli storici di demografia 
avevano verificato anche nella sostan­
ziale eguaglianza tra la popolazione 
dell'Europa (dall'Atlantico agli Urali) 
e quella della Cina. E' solo negli anni 
50 di questo secolo che i 700-750 mi­

lioni di cinesi superano i 600 milioni 
della grande Europa. Ora si ritiene 
comunemente che i cinesi siano sul 
miliardo. Nel 1976 ricerche econome­
triche e proiezioni americane ipotiz­
zavano da un minimo di un miliardo e 
250 milioni ad un massimo di un mi­
liardo e mezzo di cinesi entro il 2000. 
Un recente convegno a Pechino è ar­
rivato invece alla conclusione che nel 
XXI secolo la « popolazione ottimale » 
della Cina, in base alla disponibilità 
ambientale e di risorse, non dovrebbe 
eccedere i 650-700 milioni. Se tutte le 
coppie cinesi facessero un solo figlio 
per i prossimi decenni, ci si potreb­
be arrivare nel 2080. 

E' sulla base di questa grande 
scommessa storica che la Cina ha sco­
perto precursori di Malthus in uno 
studioso dell'epoca Qing (XVUI seco-
toK in uno scienziato della dinastia 
Ming fXVrr secolo) e addirittura in 
un filosofo dell'epoca degli stati com­
battenti (ll-W secolo a.C). La prima 
campagna per il controllo delle na­
scite risale al 1954, la seconda agli 
inizi degli anni 70. La terza al pe­

riodo immediatamente successivo alla 
caduta della « banda dei quattro ». I 
successi furono limitali. Ma ora sem­
bra proprio si voglia procedere col 
bulldozer. 

In un paese tradizionalmente tanto 
restio a parlare pubblicamente di que­
stioni attinenti il sesso, i giornali co­
minciano a fornire « consigli » detta­
gliati sidl'uso degli anticoncezionali. 

• Un articolo sul Wenhuibao di Shan­
ghai si lamenta del fatto che i pro­
dotti anticoncezionali non siano espo­
sti nelle farmacie in modo adeguato 
e che. a volte, ce ne sia carenza per­
ché vengono accaparrati da gente di 
passaggio (evidentemente la qualità 
dei prodotti di Shanghai viene consi­
derata superiore non solo per le 
biciclette) e il giorno dopo la muni­
cipalità emana un'ordinanza jn me­
rito. Il quotidiano degli intellettuali, 
Guangming suggerisce decisamente 
l'uso della pillola per le donne e quel­
lo dei mezzi meccanici per gli uomini, 
mette in guardia dall'inefficienza di al­
cuni altri metodi e invita a limitare 

gli aborti, per il danno che possono 
creare alla salute della donna. 

L'aborto non è considerato in Cina 
un metodo per il controllo delle nasci­
te e per lo pianificazione familiare. 
Ma è diffuso. Nei primi novanta gior­
ni la scelta spetta alla donna. E' gra­
tuito per le donne sposate, a pagamen­
to (8 yuan) nel caso di gravidanze pre­
matrimoniali (il 12,7 per cento dei-
casi studiati da una ricercatrice ame­
ricana a Tianjin). Durante una visita 
ad una clinica di Pechino ci hanno 
fatto avere dati da cui risulta che 
l'anno scorso vi si erano svolti mille ' 
parti, praticati altrettanti aborti, com­
piute 100 operazioni di sterilizzazione 
e applicate 200 spirali. Se si ripercor­
re la tabella relativa all'uso dei di­
versi metodi anticoncezionali nella fab­
brica di macchine utensili n. 1 si può 
forse trovare una spiegazione di que­
ste proporzioni. Un'opera sistemati­
ca ài educazione sessuale potrebbe 
forse modificarla. Per la prima volta 
quest'anno nelle scuole medie sono 
stati introdotti corsi di « demografia », 
con elementi dì biologia e fisiologia. 
Ma non sarà facile superare il peso 
delle tradizioni. 

In tutto questo sembrerebbe non es­
servi posto per i problemi della feli­
cità privata della coppia. Eppure ci 
sono anche delle sorprese, Dall'agen­
zia Nuova Cina avevamo appreso del­
l'apertura di un primo t consultorio 
prematrimoniale » a Pechino. Abbiamo 
chiesto di visitarlo. Pensavamo si trat­
tasse solo di un'appendice della cam­
pagna a tappeto sul controllo delle 
nascite. E invece no. E' « prematrimo­
niale » per modo di dire, perché due 
terzi di coloro che sinora vi hanno 
fatto ricorso sono già sposati. Chi, tra 
i nostri colleghi, già pensava al titolo: 
€ Ora in Cina la pillola anche alle ra­
gazze ». resta deluso. Ma si apprende 
qualcos'altro: che la maggior parte di 
chi viene qui lo fa perché ha difficoltà 
nei rapporti sessuali o perché non rie­
sce ad avere figli. I circa 40 casi 
affrontati dallo scorso dicembre ad 
oggi sono poca cosa rispetto alla mas­
siccia campagna demografica nelle 
unità di produzione e nelle organizza­
zioni di quartiere. Ma indicano la pre­
potenza dei problemi individuali e, 
ancora una volta, nella casistica che 
ci viene esposta, la prepotenza détta 
tradizione. 

Siegmund Ginzberg 
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/ «big» della satira politica riuniti in una mostra a Roma 
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ROMA — Si pui f«r* un* 
mostra con qualcosa dì eosì 
•fuggente, così contingente, 
cosi consumabile, come le vi­
gnette? E* tui pò* come cer­
care di fermare, per un gior­
no, la grande macina delle re­
dazioni, di riviste, giomalini. 
]a contìnua fabbrica di imma­
gini occasionali e no. comun­
que. destinale a durare poco 
(la vignetta, poi pochi«imo: 
bruciata nel sorriso di un at­
timo). Il problema non è stato 
solo dì natura metodologica. 
Gli organizzatori di Satira e 
attualità politica — più o me­
no duecento disegni raccolti 

in una mostra inaugurata l'al­
tra sera a palano Venezia, • 
anche la prima del genere. 
crediamo — si sono trovati a 
dover fare i conti, invece, con 
un problema squisitamente 
pratico: la difficoltà di repe­
rire gli originali delle vignet­
te. Di cui la nuova leva dì 
disegnatori — più o meno la 
generazione del Male ma non 
solo — fa uno scempio e uno 
spreco, che avrebbe fatto inor­
ridire qualsiasi loro predeces­
sore. 

Dice Elisabetta Mori. 30 an­
ni che della mostra è una del­
le ideatrici: e Entravamo nel­

le redazioni dei giornali, ci 
dicevano, /« vignette? Non lo 
so, cerca in quel cassetto, for­
se là in fondo ce ne sarà qual­
cuna. Quando l'ho fatta? E chi 
se lo ricorda, bisognerebbe 
andare a sfogliarsi la raccolta. 
Tutto sembrava casuale, spo­
radico. Il rapporto che lega 
il disegnatore alla sua creatw 
ra già finita o stampata il più 
delle volte è rTindifferenza ». 
Per forza: visto il ritmo ac­
celerato al quale deve pro­
durre. E così si spiega rome 
mai siano esposte anche foto­
copie (il prodotto di serie va­
le quanto l'originale, ae siamo 

nei mass media). E si spiega­
no anche quei ritaglini, quegli 
angoli di fogli, retri dì coper­
tina. rimasugli di carta bianca 
trovata sottomano, nei quali lo 
schizzo diventa vignetta bell'e 
fatta, pronta per la stampa: 
uno se li immagina compiuti 
durante la riunione di reda­
zione. chiacchierando al tele­
fono. durante ì pasti, nate ca­
sualmente, scelte fra molti al­
tri tentativi finiti nel cestino. 

Ed è chiaro naturalmente 
perché molti dei disegni non 
siano datati (il che. per es­
sere nna satira legata organi­
camente al mondo dei giorna­

li, è anche sottilmente para­
dossale) ma la dice lunga sul­
la difficoltà — e sulla scel­
ta — di organizzare appunto 
nna mostra di vignette, con 
questo sforzo di catalogare il 
quotidiano. 

I disegnatori sono 41. pia 
uno aggiunto in extremis; fos­
sero stati anche cento è evi­
dente che nessun catalogo è 
possibile e nessuno sarebbe 
esauriente. « Molti sono gli 
esclusi, ma noi abbiamo solo 
cercato di raggiungere tutti i 
raggiunzibili, senza nessuna 
pregiudiziale, rome si dice. 
ideologica ». Questo vuol dire 

che accanto a Vincino sono di­
sposte anche le agghiaccianti 
vignette di Isidori (quello de 
II Borghese) e insieme al raf­
finato Calligaro ci sono disc* 
gni e battute un pò* siile an­
ni 50 di Fremnra (Nazione • 
Resto del Carlino). C e Ca­
vallo e il grande padre Ja-
covitti. ' (« i miei ' personaggi 
sono talmente tanti che nean­
che me li ricordo ») e poi tut­
ta la schiera dei nuovi e nno-
vis«imi. quelli che i giornali 
negli ultimi anni si contendo­
no: non c'è quasi più nessuno 
che non abbia il suo posto 
deputato alla vignetta: la sa­

tira è finalmente riconosciuta 
e osannata da tutti; Forat­
tini viene premiato come com­
mentatore politico, m(MiIre la 
grande schiera di autori au­
menta, ma continua a menare 
\ ita grama. Con / / Male al 
completo, ci sono i Manetta 
e i Passepartout, ci sono tutti 
quelli del Satyricon. 

Ecco, questa mostra qualche 
volta sembra un pò* troppo il 
paginone a tema della Repub­
blica; e gli autori sono tutti 
o quasi gli stessi che si tro­
vano in edicola e che popolano 
il nòstro universo figurato di 
dissacraticene — . p i ù o meno 
riuscita — quotidiana. Già 
che ci s'era qualche squarcio 
in più anche sugli anni 50 
• 60 tanto per vedere che 
battute si facevano a quei tem­
pi, si poteva anche dare. Gli 
organizzatori della mostra — 
due cooperative culturali del­
la 285, la Coroll • la Cultu­
ra e sport nate eon il de­
centramento, che lavorano In 
due circoscrizioni e hanno rea­
lizzato l'idea insieme all'asses­
sorato comunale e all'Istituto 
nazionale per la grafica — 
hanno citato invece solo il 
passato remoto. ' 

Sono i lavori di Adriana 
Bisi Fabbri, Cipriano Efisio 
Oppo, e Giuseppe Russo (Gi-
rus). tre autori della prima 
guerra mondiale, dei quali so­
no esposti bozzetti — vengono 
dalla calcografia — finora 
inaccessibili. Neanche parlare 
del confronto fra i e segni », 
tra i tenti (c'era l'austriaco da 
battere), tra le collocazioni 
dei disegnatori di ieri e dì og­
gi. Salta agli orchi invece la 
enra che i primi mettevano 
nella loro opera, considerata. 
evidentemente d'arte. Oggi che 
i fumetti si prendono come al 
self servire, quest'aura non 
c'è prò. E con lei anche la 
domanda — fu vera arte? — 
scotnpare-

lorio Botta Gregi 

Dopo l'articolo di Fran­
cesco Maselli « Non si può 
continuare cosi tra un 
Bergman e un loto ». 
pubblicalo giovedì 9 apri­
le. ospitiamo volentieri ti 
contributo ài Gian Carlo 
Ferretti. 

Carnevali di massa, centri 
urbani riattivati, dibattiti su 
città e cultura: sono fatti e 
fenomeni di questi tempi che 
ripropongono ancora una vol­
ta — tra le molte altre co­
se — fl problema della forma­
zione e della trasformazione 
di un destinatario e di un 
utente collettivo. E non è un 
caso che. parallelamente, si 
siano tenuti convegni e sia­
no apparsi scritti che affron­
tano anche quelle esperienze 
e processi, su un arco com­
preso tra l'editoria degli anni 
Venti e la e rivoluzione elet­
tronica» di oggi. 

Al convegno recentemente 
organizzato a Milano dalla 
Fondazione Mondadori, Vitto­
rio Spinazzola, ad esempio, ha 
Indicato nella «ricomposizio­
ne unitaria del pubblico ». nel­
la saldatura cioè tra strati 
borghesi e strati e popolari ». 
un aspetto qualificante dello 
sviluppo editoriale, e monda-
doriano in particolare, tra le 
due guerre. Un fenomeno che 
Spinazzola vede realizzarsi co­
me incipiente « massificazio­
ne >. e al tempo stesso come 
modernizzazione, adeguamen­
to internazionale, progresso in-

Chi parla a sinistra di « unificazione culturale ». 

Ma il rock può far coppia con Proust ? 
j somma: pur all'interno di una i 
j forte problematizzazione del j 
| rapporto editoria-fascismo. Il 
, problema è stato presente an­

che 'nell'intervento di Oreste 
Del Buono, che ha considera­
to il catalogo Mondadori co­
me « una risposta gloriosa » 
al «carattere non nazionale-
popolare della letteratura ita­
liana > 

Senza voler dare qui un giu­
dizio complessivo su Monda- j 
dori (che non è comunque ne­
cessario trasformare in intel­
lettuale gramsciano, per so­
stenere che fu un grande edi­
tore), si possono avanzare pe­
raltro alcuni interrogativi. L' 
« unificazione » mondadoriana 
interessò veramente gii stra­
ti «popolari», o in ogni ca­
so quali degli strati sociali 
ricondotti sotto questa for­
mula? Non sembra piuttosto 
che quella operazione abbia 
interessato I vari livelli bor­
ghesi. riorganizzati dentro un 
mercato più ampio e mo­
derno e anche raffinato, che 
— nonostante le sue novi­
tà — emarginava di fatto gli 
strati subalterni? Certo, qui 
c'è ancora molto da inuaga-

1 re, ma la persistenza di un 

mercato « basso » e la « de­
cisa spaccatura nel paese » 
tra lettori (borghesi) e non­
lettori (subalterni), ricordate 
da Marino Livolsi allo stesso 
convegno, tendono piuttosto ad 
avvalorare che a contraddire 
questa ipotesi. Cui andrebbe 
aggiunto un limite troppo di­
menticato. di quella moderniz­
zazione: la prevalenza, all'in­
terno del catalogo mondado-
riano. della produzione Iato 
sensu « letteraria » rispetto a 
quella tecnico-scientifica, in 
consonanza con la cultura ita­
liana del tempo. 

Ora, per dirla In breve, so­
stenere che la modemizzazio-
ne della produzione e del con­
sumo fu compiuta sostanzial­
mente a spese degli strati su­
balterni, non significherebbe 
certo sottovalutare la portata 
del rinnovamento culturale av­
venuto nei gruppi intellettuali. 
degli anni Trenta soprattutto. 
né ignorare condizionamenti 
oggettivi come il fascismo o 
l'analfabetismo, ma indicare 
le linee di una politica edito­
riale realizzata proprio alTtn-
ternn di questi condizionamen­
ti. Ecco perciò che risulta alla 
fine difficile parlare senza ri­

serve di «unificazione» e di • 
progresso. D'altra parte, do­
po la Liberazione, i profondi 
mutamenti e i nuovi conflitti 
della società italiana non por­
teranno soltanto a una cre­
scita degli strati subalterni, 
ma anche a una crisi db quel­
la « unificazione » borghese. 

• • • 

Un processo ben più sofisti­
cato e complesso di « unifica­
zione » dei consumatori si ver­
rebbe realizzando oggi anche 
in Italia (come sostengono in 
molti), con la creazione di un 
«universo elettronico» della 
comunicazione: ora esaltato 
come il trionfo dell'uguaglian­
za sui privilegi elitari, ora 
aborrito come la definitiva 
apocalisse della cultura. Con 
più equilibrio e spregiudicatez­
za di altri, ha dedicato atten­
zione al fenomeno Alberto 
Abruzzese. 

Abruzzese descrive l'univer­
so del consumo come un gi­
gantesco « laboratorio » in cui 
si produce l'c immaginario col­
lettivo». Egli nota che la 
macchina capitalistica, pro­
prio facendo leva sul corpo e 
sul desiderio, tende a «uni­
ficare > questo universo, men­

tre il movimento operalo si 
trova oggi a scontare il ritar­
do di una strategia tradizio­
nalmente fondata «sul cer­
vello dell'individuo-massa ». 
suirapprendimento, sulla con­
quista di conoscenza, sul­
l'emancipazione. 

Ebbene, nella forte sottoli­
neatura della « produttività 
del consumatore » da parte di 
Abruzzese, c'è un assai op­
portuno richiamo a considera­
re l*i«o della cultura come 
terreno fondamentale per una 
politica di trasformazione; ma 
nell'insieme del suo discorso 
fl livello del consumo tende 
ad assumere una rilevanza 
tale da oscurare, quasi, i pro­
cessi di produzione e le for­
ze che li regolano. 

Si ha l'impressione perciò 
che Abruzzese proponga un 
terreno di analisi e di scon­
tro già largamente defermi-
naJo da quei processi, che nei 
suoi scritti la « fascinazione 
complessiva » esercitata dal­
l'apparato sul consumatore 
abbia più risalto del control­
lo ideologico esercitato su en­
trambi e che l'apparente « uni­
ficazione» del pubblico pre­
valga di fatto sulle reali set-

; tonalità • « microspecializza-
| zioni » del consumo (dal rock 

al fumetto allo sport). 
Ancora, Abruzzese rimette 

efficacemente in discussione 
quelle decisioni ideologiche che 
rischiano di sottintendere cam­
pi diversi: da una parte, la 
qualità, il dover essere, il mo­
vimento operaio; e dall'altra 
la quantità, il desiderio, il 
mercato. Mentre — egli dice 
realisticamente — fl campo è 
uno solo, e qui dobbiamo ope­
rare. Ma nel suo discorso sem­
bra restare aperto il proble­
ma dei diversi livelli di con­
sapevolezza e di conoscenza, 
che esistono tuttora tra la 
gente e che si potranno diffi­
cilmente risolvere senza pas­
sare attraverso nuove contrad­
dizioni (contraddizioni che egli 
stesso ha contribuito attiva­
mente a evidenziare): cervel­
lo e corpo, appunto, emanci­
pazione e piacere 

In conclusione, né l'editoria 
borghese né l'« universo elet­
tronico » unificano realmente 
il pubblico, perché il loro ten­
denziale processo di omoge­
neizzazióne ideologica si fon­
da sulla divisione e polveriz­
zazione della produzione e del 

consumo. Mentre per contro 
la sinistra sembra porsi, con 
le feste e le iniziative culturali 
di massa degli ultimi anni. H 
problema di una strategia uni­
ficante fondata anche sul de­
siderio: dando così vita — tra 
l'altro — a un dibattito spes­
so vivace. 

Oggi, infatti, non è ancora 
facile capire fino a che pun­
to questa strategia sia in gra­
do di realizzare una unifica­
zione reale del destinatario-
utente. una crescita di sogget­
ti collettivi, dal di dentro stes­
so del pulviscolo sociale; fi­
no a che punto, inoltre, la 
pluralità e convivenza (che 
queste feste e iniziative reca­
no in sé) di linguaggi e di 
pratiche, di culture e di gio­
chi, di recuperi tradizionali e 
di usi moderni, di invenzioni 
e di consumi, riescano a rom­
pere le separatezze del mer­
cato e arrivino a introdurre 
elementi di trasformazione. 

Ma sembra almeno dì po­
ter dire fin d'ora che questi 
processi di aggregazione po­
tranno costituire un'esperien­
za non transitoria soltanto se 
quella strategia saprà tenere 
criticamente conto dei proces­
si generali e delle nuove con 
traddizioni sopra accennate. 
Sta lentamente maturando, in­
somma, qualcosa di originale 
e prezioso, che non va in al­
cun modo disperso. 

Gian Carlo Ferretti 

Una piccola Sardegna 
nei dintorni di Siena 
SIENA — La filatura, U pane di carta da musica, le donne 
in abito scuro, l'incedere di un gruppo nuziale, e poi i voltt 
duri e incavati del pastori sardi, le loro bisacce ben fornite. 
i vecchi e tradizionali stivali... Ma sullo sfondo non com­
paiono i nuraghi, bensì i castelli del senese, gli archi delle 
case coloniche toscane, le crete di Asciano. 

A questa particolare immigrazione — che, iniziata negli 
anni Sessanta con la crisi della mezzadria e lo spostamento 
dell» manodopera locale nelle aree industriali, costituisce 
ormai un consistente elemento del tessuto produttivo tosca­
no (500 famiglie di pastori, 100 mila pecore. 85 mila quin­
tali di latte, quattromila occupati) — Siena e la Regione 
Toscana hanno voluto dedicare un'ampia mostra fotogra­
fica, che va inserita In un articolato contesto di iniziative 
sulla cultura sarda. 

- Le Immagini, realizzate da Marcello Stefanini e ordinate 
nella meravigliosa Loggia della Mercanzia, ci mettono In 
contatto con un'Isola etnica e culturale che, fatta oggetto 
anche in un recente passato di una gretta campagna di­
scriminatoria, ha reagito e reagisce, fornendo 1 segni e 1 
dati di un complesso e delicatissimo processo di lntegra-
sione, economica e non solo economica. 

Ma, nel contempo, la mostra mette in risalto la fona 
di una cultura che non vuole essere annientata dallo sra­
dicamento, che tende anzi ad allargare 1 confini della Sar­
degna. 

> Resta aperto 11 problema del contatto con la popolazione 
toscana che, se praticamente risolto in alcuni centri per­
mane altrove allarmante. Mentre l'occhio rigoroso della 
macchina fotografica focalizza gli «scarti generazionali» con 
cui la comunità sarda registra i processi sociali ed econo­
mici in cui è inserita: all'umile camino con i panni ad 
asciugare fa riscontro la cucina in fòrmica, il televisore, 11 
frigidaire: alla donna con la crocchia si affianca la ra­
gazza in blue Jeans. 

Ma dietro a queste dissonanze emerge una cultura, una 
lingua, un costume, che pretendono solo rispetto, e il di­
ritto a sopravvivere anche « sul continente ». 

m. f. 

Andrea De Carlo 
Treno di panna 

«La giovinezza è tante cose, 
anche una particolare acutezza dello sguardo...*' 

«Xuovi Coralli», L. 5000 

Einaudi 

fi uccìdo per il tuo bene 

Ottavio Cecchi 
Sopra il viaggio 
di un principe 

Un racconto allegorico sulla 
violenza del potere 

Garzanti 
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